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Oltre Vincidente di Caorso 

La radioattività 
è dappertutto 

Come difenderci? 
A colloquio con il dott. Fabbri dirigente del presidio di prevenzio­
ne di Piacenza - Le tabelle di sicurezza e l'esperienza concreta 

Tecnici mentre eseguono operazioni di decontaminazione 

Dal nostro corrispondente 
PIACENZA — L'incidente alla centrale nu­
cleare di Caorso che provocò, qualche setti­
mana fa, la contaminazione di una trentina 
di lavoratori, ha sollevato numerosi interro­
gativi e anche angoscia, su come l'ambiente, 
i lavoratori e la popolazione sono protetti da 
questo tipo di incidente e comunque dall'as­
sorbimento di radioattività. 

Cos'è esattamente la radioattività e come si 
misura? 
La radioattività si misura in Curie e Milli-

curie — afferma il dott. Sandro Fabbri, re­
sponsabile del settore fisico del Presidio mul-
tizonale di prevenzione di Piacenza, esperto 
di radioprotezione —, il concetto fondamen­
tale legato alla radioattività è la dose assor­
bita che si misura in Rem, vale a dire l'ener­
gia depositata in una massa (tessuto, organo, 
ecc.). E questa una grandezza di riferimento 
basata sul fatto che esistono delle correlazio­
ni tra dosi assorbite ed effetti; correlazioni 
che danno la misura delle conseguenze delle 
radiazioni sull'organismo. 

Quali tipi di conseguenze si possono avere 
in seguito all'assorbimento di radioattività? 
Vi sono due tipi di effetto diversi — conti­

nua Fabbri — uno legato a dosi alte e uno 
legato a dosi basse. Nel primo caso si hanno 
effetti certi con conseguenze sanitarie che 
vanno dalla catarrata al cristallino (in segui­
to all'assorbimento di alcune decine di Rem), 
fino anche alla morte dell'individuo. Nel se­
condo caso vi sono effetti di tipo statistico, 
probabilistico, nessuna dose, anche minima, 
esclude un effetto. Ci sono probabilità diver­
se. Ad esempio l'induzione di tumori e leuce­
mia ha una probabilità di 10 ̂ . Ciò significa 
che se 10.000 persone assorbono 1 Rem a te­
sta si avrà un effetto pari all'insorgenza di 
un tumore su un individuo. E un dato che si 
può anche leggere in un altro modo. Tutti noi 
assorbiamo 100 millirem all'anno dal fondo 
naturale di radiazioni. In natura, infatti, c'è 
radioattività, c'è nei muri, nel terreno, nello 
stesso organismo umano, arriva a noi anche 
attraverso i raggi cosmici. Che cosa significa 
questo in termini di salute. 100 millirem as­
sorbiti da 100.000 persone comportano un 
evento sanitario del tipo di cui prima. 

Come ci si può proteggere dalla radioatti­
vità? 
La radioprotezione è fondata su tre princi­

pi: giustificazione, ottimizzazione, limitazio­
ne. Ogni attività che implica radiazioni io­
nizzati deve essere giustificata. E questo è un 
discorso squisitamente politico — prosegue 
il responsabile del Presidio multizonale di 
prevenzione piacentino — se una centrale 
nucleare è giustificata o meno; su questo de­
cide il Parlamento, è un problema nel merito 
del quale non voglio entrare. Ma, una volta 
accettato di approvare quella determinata 
pratica, che può essere una centrale nuclea­
re, oppure un irradiatore industriale, oppure 
ancora l'uso di parafulmini radioattivi (pro­
prio in questo ultimo caso si è poi deciso che 
l'uso non aveva giustificazione e si sono 
quindi tolti i parafulmini radioattivi dalla 
circolazione), si deve ottimizzare la pratica. 
Se ad esempio è necessario intervenire su un 
oggetto presente in un'area preventivamente 
stimata con livelli di radiazioni troppo alti 
(sulla base dei parametri di cui prima parla­
vo), si fa spostare l'oggetto. Oppure si riduco­
no i tempi di esposizione. Ma veniamo al ter­
zo punto, la limitazione delle dosi. Il princi­
pio su cui ci si basa è il principio Alra (As 
Low Resonaible Acheivible) che tradotto in 
modo grossolano significa: tanto basso 
quanto e ragionevolmente ottenibile. Si trat­
ta insomma di mettere in atto soluzioni pos­
sibili di impianto (come l'uso di schermi) per 
fare abbassare il più possibile la dose. 

Quali standard di radioprotezione vengono 
oggi considerati, per la tutela dei lavoratori 
professionalmente esposti? 
Quelli che oggi consideriamo garantisco­

no il non superamento delle dosi-soglia e 
quindi il non accadimento di eventi gravi e 
che gli effetti siano contenuti a livelli mini­
mi. Per i lavoratori professionalmente espo­
sti si è fissato uno standard di 5 Rem all'an­
no. Se vengono applicati correttamente i 
principi della radioprotezione, si arriva ad 
un impatto sanitario di tipo probabilistico 
molto basso. 

Come reagisce il nostro organismo all'assor­
bimento di radioattività? 
Si producono all'interno dell'organismo 

modificazioni di tipo biochimico che l'orga­
nismo può o meno riparare in base alla 
ouantita assorbita. Potremmo fare l'esempio 
di una ustione alla pelle. Se l'ustione è lieve, 

l'organismo reagisce riparando le modifi­
cazioni che la scottatura ha provocato sulla 
pelle, se invece l'ustione è grave l'organismo 
può non essere in grado di superare il trau­
ma, fino a soccombere. 

I ventisette operai della centrale nucleare 
di Caorso sono stati contaminati all'interno 
dell'organismo. È più grave una contami­
nazione interna di una contaminazione 
esterna? 
Dal punto di vista degli effetti le due cose 

non sono diverse l'una dall'altra. Entrambi i 
casi comportano dosi assorbite dall'organi­
smo o da parti di esso. Sostanzialmente non è 
diversa, ad esempio, una dose assorbita per 
un esame radiografico, dall'inalazione di 
una sostanza radioattiva che dà una dose. 
L'unica differenza è relativa ai mezzi di dife­
sa. Per evitare l'irraggiamento esterno si uti­
lizzano in modo bilanciato e integrato le 
schermature della fonte di irraggiamento, la 
distanza e il tempo di esposizione. Nel caso di 
contaminazione interna le schermature, na­
turalmente, non servono. Ci si difende da 
questo rischio attraverso la pulizia dell'am­
biente di lavoro decontaminando l'aria in 
modo da ridurre al minimo la possibilità che 
un individuo possa ingerire e inalare le so­
stanze radioattive e si utilizzano mezzi di 
protezione personali (tute, maschere, guan­
ti). Per entrare nel merito dell'incidente ai 27 
operai, secondo una valutazione fatta da noi, 
è risultata una dose assorbita pari a circa 10 
millirem che confrontata con i 5 Rem fissati 
dalla normativa vigente, possono essere con­
siderati trascurabili. Naturalmente usando 
questo tipo dì parametro e comunque è un 
dato che non deve giustificare nel modo più 
assoluto l'incidente stesso. 

Oltre alle centrali nucleari quali sono le al­
tre fonti di radioattività? 
Sono molte, soprattutto nel campo della 

medicina e in alcuni impianti industriali (ad 
esempio in quelli per la sterilizzazione delle 
siringhe. Nella medicina nucleare sì usa 
somministrare al paziente quantità di isoto­
pi radioattivi per la diagnosi di funzionalità 
degli organi. Con la roentgenterapia, con la 
cobaltoterapia si curano certi tipi di tumore. 
Attraverso l'urografia (esame delle vie uri­
narie) si ha un assorbimento di radiazioni 
pari a 1 o 2 Rem. 

Nell'industria si usano radiazioni ioniz­
zanti ad esempio per verificare lo stato di 
tenuta delle saldature. Pure attraverso un 
certo tipo di radiografia si possono notare 
eventuali «cricche» interne. In agricoltura le 
radiazioni ionizzanti possono essere fra l'al­
tro usate per bloccare la germogliazione di 
patate o aglio o cipolle. 

Ma chi controlla che l'uso di sostanze ra­
dioattive sia almeno dentro ai limiti stabili­
ti per legge? Quanti lavoratori professional­
mente esposti sono a conoscenza dei rìschi 
reali a cui sono sottoposti? Chi controlla che 
vengano messe in atto tutte le misure di 
radioprotezione? L'incidente ai 27 operai di 
Caorso ha dimostrato una evidente legge­
rezza organizzativa. Si è infatti verificato 
all'interno del reattore (inattivo per la rica­
rica del combustibile) e quindi in un'area 
con livelli di contaminazione piuttosto alti, 
eppure la «camera stagna» non ha tenuto, 
dà fi è uscita la polvere radioattiva inspirata 
dai lavoratori. Sempre a Piacenza circa due 
anni fa i tecnici del PMP, nel corso di un 
sopralluogo presso una ditta di parafulmini 
radioattivi trovarono due operai che stava­
no smontando gli stessi senza nessuna pro­
tezione. Di chi sono le competenze in questi 
casi? 
II vero problema — afferma Pier Luigi Fi­

lippi presidente della Commissione consulti­
va degli esperti per la centrale di Caorso — è 
proprio questo. A livello nazionale lo stru­
mento legislativo che dovrebbe stabilire le 
diverse competenze in materia di radioprote­
zione è il Dpr 185 del 1964. E evidente che si 
tratta di uno strumento ormai vecchio, nel 
'64 non esistevano le regioni e le Unità sani­
tarie locali. Le conseguenze sono, ad esem­
pio, che gli enti locali sono esclusi dal piano 
d'emergenza della centrale nucleare di Caor­
so. Solamente dopo anni di confronto e scon­
tro le istituzioni piacentine ed emiliane sono 
riuscite ad imporsi. Rimane il fatto che a 
livello legislativo nazionale le diverse com­
petenze non sono chiare, in alcuni casi si so­
vrappongono. È vero che la Regione Emilia-
Romagna, nel corso degli ultimi anni, ha 
provveduto con sue leggi regionali, ma nel 
resto del Paese? 

Giovanna Palladini 

Caos anche sul condono 
ne). Oltretutto non si tratta­
va di una proposta collegia­
le. L'Incertezza infatti ri­
specchia una differenza di 
vedute tra i ministri e, in 
particolare, sullo slittamen­
to del tempi e sull'accensio­
ne della penale su chi ritar­
da l'autodenuncia, anche se 
non per colpa sua, ma per le 
procedure troppo complica­
te, per la crisi in cui versa il 
Catasto In arretrato per mi­
lioni di pratiche (tutto anco­
ra si trascrive a mano come 
un secolo fa), per l'inade­
guatezza degli uffici tecnici 
del Comuni, spesso per l'im­
possibilità di reperire i mo­
duli del Poligrafico per il 
condono e i vaglia di conto 
corrente nelle poste per 11 
versamento dell'oblazione, 
Indispensabile per il condo­
no. Su queste proposte ieri 
sera 11 ministro Nlcolazzi è 
stato ascoltato dalla com­
missione Lavori Pubblici 

della Camera. Stante Pirier-
zia del governo, ricordiamo 
che oggi alla Camera do­
vrebbe essere convertito in 
legge un decreto che, tra 
l'altro, prevede l'aumento 
della prima frazione del pa­
gamento da un terzo alla 
metà dell'ammontare del­
l'oblazione. In questa occa­
sione sarà votato un emen­
damento del Pel che proro­
ga al 30 aprile '86 il termine 
per le domande di sanato­
ria. 

Sulle proposte del mini­
stro dei Lavori Pubblici, l 
primi commenti e le prime 
reazioni. «La proposta di 
proroga del condono avan­
zata da Nlcolazzi — ha di­
chiarato il responsabile ca­
sa del Pel Libertini — con­
tiene la norma assurda del­
la penale sull'oblazione che 
scatterebbe di mese In mese, 
In progressione. Ciò è ini­
quo, sbagliato e perfino in­

costituzionale. E iniquo che 
lo Stato imponga una tassa 
su coloro che, In ragione de­
gli errori di una legge e per 
le carenze della pubblica 
amministrazione, non sono 
In grado di adire tempesti­
vamente al condono. E sba­
gliato aggravare un onere 
che già e ingiusto per gli 
abusi di necessità e che di­
sincentiva l'adesione al con­
dono. Tutto ciò presenta an­
che profili di Incostituziona­
lità. Dunque, la proroga fino 
al 30 aprile va concessa sen­
za alcuna penale e lo spazio 
di tempo che ne deriva va 
utilizzato per cambiare una 
legge che, cosi com'è, appa­
re impraticabile». 

Molto critico il responsa­
bile ca^a del Psi on. Di Do­
nato: E illogico applicare la 
penale visto che 1 ritardi di­
pendono dalla farraginosità 
della legge. Il problema 
principale che si pone è va­
rare una proroga fino al 31 

gennaio. 
Sulla penale non è d'ac­

cordo neppure 11 repubbli­
cano Ermelli Cupelli, vice 
presidente della commissio­
ne Lavori Pubblici di Mon­
tecitorio, che si è detto Inve­
ce propenso ad una proroga, 
anche per l'impossibilità 
materiale di preparare le 
pratiche. Sulla questione 
del condono molto polemici 
1 Comuni. L'Ancl, lamen­
tando i tagli della Finanzia­
ria alle autonomie locali e 11 
perdurare del blocco delle 
assunzioni, ha chiesto un 
Incontro con Craxi. SI stan­
no evidenziando — si affer­
ma in un documento — dif­
ficoltà interpretative gra­
vissime e assenze di norma­
zione che possono costituire 
motivo per l'insorgere di 
sacche di evasione legislati­
va. In altre parole, dice l'Ali­
ci, abbiamo pochi soldi, 
mezzi e personale per fron­
teggiare la valanga-condo-

no. 
Alla direzione generale 

del Catasto si afferma che 
per il condono «dobbiamo 
fare i conti con 11 numero 
del dipendenti a disposizio­
ne... Se il caos si è creato, In 
sostanza, è stato per l tempi 
brevi a disposizione... Ora 
con la proroga la situazione 
dovrebbe normalizzarsi». 

Per la Confedllizla la pro­
roga è meglio che niente 
perché consente a tutti una 
boccata d'ossigeno. Ma sa­
rebbero servite non poche 
semplificazioni della legge. 

Per l'Asppi, il sindacato 
dei piccoli proprietari, la 
proroga è una decisione «In­
solita e iniqua». L'unica via 
d'uscita per l'Asppi sta nel 
riconoscere che la legge di 
condono è un aborto legisla­
tivo ed urbanistico anche 
per la sua impossibilità ap­
plicativa. 

Claudio Notati 

legge di condono si è ria­
perta proprio in queste 
settimane... 
«Per la verità l'abbiamo 

riaperta noi con la propo­
sta di prorogare dal 30 no­
vembre al 30 aprile '86 i 
termini per la presentazio­
ne delle domande. Questo 
perché la legge è davvero 
di complicatissima inter­
pretazione e perché occor-

«Si stanno 
muovendo...» 
re a tutti un periodo di 
tempo da dedicare ad 
un'attenta riflessione sulla 
legge nel suo insieme. Il 

governo e la maggioranza 
sono orientati ad accoglie­
re la richiesta della proro­
ga ma con un nuovo e ini­

quo pasticcio: imporre una 
penale per ogni mese di 
proroga (così dopo il com­
mercio delle indulgenze 
ecco spuntare la tangen­
te...) e ricorrere per questo 
allo strumento del decre­
to-legge che per la sua 
stessa natura è esposto a 
tutti i venti e a tutte le ten­
sioni particolaristiche. Noi 

insistiamo invece per far 
decidere al Parlamento su­
bito e con chiarezza su un 
nostro emendamento per 
la proroga al 30 aprile che 
può essere votato tra po­
che ore. Staremo a vedere 
come si regoleranno le al­
tre forze politiche». 

Giorgio Frasca Polara 

grave frattura al suo inter­
no. Abbiamo presentato la 
piattaforma senza una ade­
guata, doverosa consulta­
zione. Mentre grandinava 
— e come grandinava — 
abbiamo lavorato per rico­
struire in tempi brevissimi 
l'unità del sindacato, con­
sci che l'unità non ha alter­
native se non la nostra 
sconfitta. Adesso sì vede 
però che non è in discussio­
ne, nella trattativa con gli 

E oggi lotta in 
Emilia e Lazio 
imprenditori, l'adeguatez­
za di quella piattaforma al­
la situazione di oggi. La 
Confindustria non conte-
staquesto o quel punto del 
nostro documento; essa 

punta a battere il sindaca­
to, a dividere i lavoratori». 

Di fronte a una chiusura 
di questo tipo, si è chiesto 
Marini a Brescia, è utile o 
no un intervento di media­

zione da parte del governo? 
«Qualcuno anche dentro la 
Cisl pensa che sarebbe utile 
— ha detto —, ma io non 
sono d'accordo. In una 
trattativa che cercasse d> 
affrontare troppi problemi 
in una volta, punti qualifi­
canti della nostra piatta­
forma risulterebbero sacri­
ficati. E poi con il governo 
abbiamo in discussione già 
troppi problemi, e tutti im­
portanti, come le iniziative 

per l'occupazione, il fisco, 
l'iniquità delle prestazioni 
sociali». Anche per quanto 
riguarda la scala mobile, 
Marini ha respinto «i veti 
della Confindustria. Ma la 
soluzione deve essere ugua­
le per tutti. Se faremo un 
accordo per qualcuno, quel­
la sarà la soluzione per tut­
ti». 

Dario Venegoni 

mamente rifiutato dì rispon­
dere a qualsiasi domanda 
sulla vicenda processuale: 
«Saprete tutto — hanno ripe­
tuto — lunedì mattina». Me­
loni e Carli' hanno peraltro 
fatto riferimento a quanto 
hanno scritto nei giorni 
scorsi i giornali italiani ed 
esteri affermando «ne sapete 
più voi...*. Pressati, ad una 
domanda precisa, hanno 
detto di non potere né con­
fermare né smentire la rico­
struzione, più o meno coinci­
dente, apparsa sulla stampa 
e che fa risalire ad Abu Ab-
bas la responsabilità d'aver 
progettato e diretto l'impre­
sa oltre a quella di averne 
imposto la conclusione che 
sappiamo, con la resa dei di­
rottatori obbedendo, in que­
sto, all'ordine di Arafat 

Ed è proprio a proposito di 
Abbas che il dottor Meloni 
ha fatto una precisazione 
che è processuale e politica 
al tempo stesso. «Nel mo­
mento in cui Abbas lasciò il 
territorio nazionale — ha 
scandito il magistrato — e 
per molti giorni ancora, agli 
atti processuali non risulta­
vano contro di lui elementi 
indizianti di concorso nel di­
rottamento e che secondo le 
nostre leggi consentissero 
un provvedimento restritti­
vo nei suoi confronti. Abu 
Abbas è partito da Roma il 
12 ottobre e l'ordine di cattu­
ra nei suoi confronti emesso 
dai colleghi di Siracusa reca 
la data del 25 ottobre». 

«Nessun elemento 
contro Abbas...» 

Nella vicenda quindi è sta­
ta osservata scrupolosamen­
te sia l'indipendenza della 
magistratura che il rispetto 
delle nostre leggi oltre alla 
norma del diritto internazio­
nale. Se messaggio voleva 
essere non poteva essere più 
chiaro di così. 

Il processo per le armi dì 
lunedì, secondo i magistrati, 
•sarà molto rapido e proba­
bilmente si concluderà in 
giornata». Tenendo conto 
che ci sono cinque imputati, 

otto testimoni («tutti italia­
ni» ha precisato il giudice) e 
che non ci sono, material­
mente, i corpi del reato vale 
a dire i quattro mitra «Kala­
shnikov» e le otto bombe a 
mano (rimaste nelle mani 
della polizia egiziana) tanta 
rapidità processuale si può 
logicamente spiegare solo 
con una aperta e completa 
confessione da parte degli 
imputati. 

Che ci sia ampia collabo­
razione da parte degli arre­

stati non è del resto un mi­
stero. «Nell'inchiesta princi­
pale — ha ribadito il «dottor 
Carli — restano da chiarire 
solo dei dettagli». 

Indizi, indiscrezioni, noti­
zie, racconti di testimoni e 
analisi dei dati sembrano or­
mai concordare: il sequestro 
della «Achille Lauro» avreb­
be dovuto essere solo il mez­
zo — di grande impatto spet­
tacolare — per raggiungere 
due obiettivi. 

Il primo, militare, nei con­
fronti di Israele con una im­
presa di guerra nel porto di 
Ashdod ed il secondo, politi­
co, nei confronti di Arafat, 
del suo ruolo al vertice del-
l'Olp, della sua politica di te­
nace ricerca della pace e di 
una trattativa. 

Nessuno di questi obiettivi 
è stato raggiunto per l'isola­
mento politico emilitare in 
cui si sono trovati i dirotta­
tori per l'iniziativa congiun­
ta del governo italiano, del-
POlp e del governo egiziano. 
Ma c'è anche — l'indiscre­
zione è tornata insistente an­
che ieri — il caso. P quattro 
dirottatori avrebbero dovuto 
ripiegare sul semplice dirot­
tamento, rinunciando alle 
operazioni militari in Israe­
le, perché ritenevano d'esse­
re stati individuati da un 
agente segreto. In realtà 
l'uomo che si era più volte 
introdotto nella cabina degli 
arabi destando i loro sospetti 
lo aveva fatto, sembra, solo 
per motivi passionali. 

Paolo Saletti 

Due passeggeri «Lauro» 
chiedono risarcimento 

NEW YORK — Due donne che erano a bordo della nave 
da crociera «Achille Lauro» hanno chiesto ciascuna, alla 
società armatoriale e a quattro agenzie dì viaggi, un ri­
sarcimento di 200 milioni dì dollari (circa 360 miliardi di 
lire). 

La richiesta è stata presentata alla Corte suprema del­
lo Stato di New York da Sophie Chasser, 70 anni, e Anna 
Schneider, 73 anni entrambe americane. Le due donne 

hanno accusato i resonsabili della crociera di negligenza 
per aver fatto salire a bordo i passeggeri, tra cui i dirotta­
tori, senza perquisizioni personali e e senza ispezioni ai 
bagagli. Nella loro richiesta la Chasser e la Schneider 
hanno detto che il dirottamento è stato causato da «gros­
solana negligenza, volontario e deliberato disprezzo per 
la vita, la sicurezza e il benessere dei querelanti e degli 
altri passeggeri». 

L'avvocato delle due donne, Joseph Napoli, ha detto 
che il capitano e l'equipaggio della nave si sono compor­
tati come «complici* nel dirottamento, durante il quale 
gli americani furono isolati e minacciati di morte. Uno di 
loro, Leon Klinghoffer, fu ucciso. Secondo l'avvocato, tra 
l'equipaggio italiano e i dirottatori c'era un'«aperta ami­
cizia» e a volte «si abbracciavano e baciavano». 

jeans — ma non conta que­
sto. Conta quello che dico, e 
come mi comporto. Sai chi 
sono i 'politici', per il movi­
mento? Quelli che non si 
fanno capire, quelli che 
cambiano le carte in tavola. 
Se stai dentro al movimen­
to, con sincerità e chiarez­
za, non contano né partiti 
né ideologie». Anzi: quelli 
della Fgci certe volte fa co­
modo che esistano, sono gli 
unici a possedere il know-
how della politica, a sapere 
come si organizza un cor­
teo e dove si stampa un vo­
lantino. L'importante è non 
forzare la mano, non dare 
l'Impressione di voler deru­
bare gli studenti della loro 
protesta, delle loro richie­
ste, sostituendole di sop­
piatto con altre. Non tutti 
sembrano averlo capito: 
davanti al Palasport, De­
mocrazia proletaria distri­
buisce volantini che addi­
tano agli studenti obiettivi 
•più aiti»: il governo, la fi­
nanziaria; li accoglie una 
cortese indifferenza, ed an­
che gualche reazione stizzi­
ta. «Cosa c'entra questo con 
gli studenti?», si domanda­
no due ragazze prendendo 

Ita i «normali» 
ragazzi dell'85 
posto in assemblea. 

Chi non capisce davvero 
cosa sta succedendo, però, è 
soprattutto Comunione e 
liberazione. Nella città che 
lo scorso aprile ospitò la 
prova generale del (mai na­
to) movimento per il diritto 
allo studio (chiedeva il fi­
nanziamento pubblico del­
le scuole private, sull'esem­
pio delle marce oceaniche 
parigine contro Mitter­
rand), CI ha ottenuto una 
batosta elettorale, ed ora 
teme l'emarginazione poli­
tica. Spontaneamente, i 
«ragazzi dell'85» dimostra­
no una carica di umanità, 
di rispetto reciproco, di coe­
sione che spiazza CI sul suo 
stesso terreno forte: la soli­
darietà, i rapporti interper­
sonali. Ecco che ritornano i 
comportamenti, gli atteg­
giamenti: le risate, gli auto­
applausi, perfino il campa­
nilismo d'istituto fornisco­

no quel cemento che l'anco­
ra incerta definizione degli 
obiettivi e delle richieste 
non è in grado di garantire. 

Quali sono, dunque, que­
ste richieste? L'assemblea 
usa gli applausi per selezio­
nare gli argomenti; le ova­
zioni vanno a chi, con lin­
guaggio colorito, descrive 
le condizioni tragicomiche 
del proprio edifìcio scola­
stico: topi grossi come ca­
valli, esagera uno del Ven­
turi, crepe nei muri e muf­
fe, denuncia il S. Carlo. O a 
chi protesta per le scarse 
attrezzature: «Due macchi­
ne da cucire per trenta fi-
guriniste», tuona una ra­
gazza del Deledda. Gli in­
terventi sono brevissimi, 
due o tre frasi al massimo, 
poi dalla platea si levano 
mani che agitano indici e 
medi nell'inconfondibile 
esortazione a tagliare!. Fin­
ché qualcuno non si do­

manda, sinceramente per­
plesso: «Ma cosa stiamo fa­
cendo, la gara a chi ha la 
scuola più scassata? Per me 
bisogna domandarci chi ha 
il compito di provvedere, 
chi ha i soldi e perchè non li 
spende». Alla fine, è deciso: 
si farà un *Libro bianco» 
con la mappa del disagio, 
da spedire all'assessore e al 
ministro. Ma basta così? 
Sterminati i topi,* cucite le 
crepe, comprate le macchi­
ne, è fatta? Un intervento 
dalle magistrali: «Voi lavo­
rate coi laboratori, noi coi 
libri e i programmi. Ma an­
che questi sono inadeguati. 
Se va avanti così, affiderete 
i vostri figli a maestri im­
preparati a fare il loro me­
stiere». Questa volta la pla­
tea applaude dopo un 
istante di silenzio: ma il 
messaggio è arrivato. 

Funziona cosà, questo 
movimento: non accetta le­
zioni da professorini sapu­
telli, ama scoprire le cose 
da solo, poco per volta. E al­
lora, se una sola assemblea 
basta a fare il salto dalle 
crepe nel muro ai program­
mi, la manifestazione di sa­
bato prossimo saprà guar­
dare anche oltre gli aumen­

ti delle tasse e dei trasporti? 
•L'importante è che il mo­
vimento abbia il tempo di 
maturare — confida Gian­
franco, matricola di inge-

fneria — prima di ricevere 
elusioni e disperdersi. 

Non deve finire come i} mo­
vimento per la pace. E an­
che per questo che ora si 
parte da richieste così con­
crete; dobbiamo vincere 
una battaglia, prima di co­
minciare la prossima». 

Michele Smargiassi 
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È marnata all'alleilo dei suoi (ari 

MARIA BEVILACQUA 
•MARI- Ved. Torretta 

di anni 89, madre dei compagni 
Dante e Mario, dei nipoti Alessandro 
e Nanni Nel darne il doloroso an­
nuncio a compagni e amici che la 
stimarono e le vollero bene, in loro 
memoria sottoscrivono L 50 000 per 
l'Unità 
Genova 14 novembre 1985 

Il compagno Andrea Tornelli, com­
mosso per le manifestazioni di soli­
darietà ricevute in occasione dei fu­
nerali del padre 

PAOLO 
ringrazia in modo particolare la Fe­
derazione del Pei e le sezioni A To­
nini e Boido-I-onghi, la pubblica as­
sistenza Croce verde, l'Anpi combat- , 

•tenti e reduci e l'Avis Per onorarne 
la memoria il compagno Andrea sot­
toscrive L 50 000 per I Uni tu 

É mancata all'affetto dei suoi cari 

TERESA BOSSO 
\ed. «RUNA, di anni 79 

Addolorati lo annunciano i figli 
Spartaco e Mauro con le rispettive 
famiglie, gli adorati nipoti, la sorel­
la cognati cognate e parenti tutti 
Funerali in forma civile venerdì 15 
ore 9 30 partendo dall'abitazione. 
via dei Mille IO, Borgo San Pietro, 
Moncalien La presente e partecipa­
zione e ringraziamento 
Moncalien 12 novembre 1983 

I compagni della 2- sezione Pei di 
Moncalien si uniscono al dolore del 
compagno Spartaco Bruna e della 
sua famiglia per la morte della 

MAMMA 
Moncalien 14 novembre 1985 

II direttivo e i soci del circolo «Da 
Giau> sono vicini al dolore di Mauro 
e Spartaco per la perdita della cara 

MAMMA 
Moncalien. 14 novembre 1985 

Il comitato cittadino del Pei di Mon­
calien esprime le più affettuose con­
doglianze alla famiglia Bruna per la 
morte della 

MAMMA 
Moncalien, 14 novembre 1985 

Ad un anno della scomparsa del 
compagno 

ARISTIDE LODOLA 
lo ricordano con affetto la moglie, i 
figli e le nipotine In sua memona 
sottoscrivono per l'Unita L 100 000 
Albuzzano, 14 novembre 1985 

La Federazione comunista pavese 
annuncia l'improvvisa scomparsa 
del compagno 

PASQUALINO BAGATTI 
(GUERRA) 

combattente partigiano presidente 
dell'Anpi di Lardirago. figura esem­
plare di dedizione politica e di retti­
tudine morale I comunisti pavesi 
esprimono le più sentite condoglian­
ze alla figlia, alla moglie e ai parenti 
tutti 
Pavia 14 novembre 1985 

Ad un anno dalla scomparsa del caro 
compagno 

SANDRO RIGAMONTI 
i compagni e gli amici della coopera­
tiva Masate lo ricordano sempre con 
immutato affetto 
Masate. 14 novembre 1985 

I compagni della sezione «Carlo Ol-
mini. di Carate Brianza esprimono 
le più fraterne condoglianze alla fa­
miglia tutta per la scomparsa del 
compagno 

OSVALDO TREZZI 
di anni 48 

e sottoscrivono in sua memoria per 
l'Unità 
Carate Bnanza. 14 novembre 1985 

Le sezioni, il gruppo consiliare co­
munista. • compagni tutti di Bresso 
partecipano con fraterna solidanetà 
e cordoglio al lutto del compagno 
Arturo Calaminta e della sua fami­
glia per la perdita della sua cara 

MAMMA 
Bresso. 14 novembre 1985 

La sezione Aldo Sala e la cellula di 
fabbnea Sandvik partecipa al dolore 
del compagno Giuseppe Paolino per 
la scomparsa della sua cara 

MADRE 
Sottoscnvono per l'Unità 
Milano. 14 novembre 1985 

Leila. Carlo e Massimo Malchiodi 
sono vicini all'amico Franco Tartan 
e alla sua famiglia per la perdita del­
la mamma 

TERSILLA 

La sezione •Bortolotu- esprime al 
compagno Franco Tartan e alla fa­
miglia le più sentite condoglianze 
per la morte della mamma 

TERSILLA PEZZOLI 
I funerali avranno luogo oggi alle 
ore 11 partendo dall'abitazione in 
via Cefaloma I I . in Milano 

Neil ottavo anni versa no della scom­
parsa della cara mamma 

MARIANNA STAROPOLI 
con dolore i figli, i genen e i nipoti la 
ricordano sempre e sottoscrivono 
per I Unità 
Milano. 14 novembre 1935 

La Federazione comunista provin­
ciale. il comitato di zona, la sezione 
di Cumo. e l'Unita, espnmono le lo­
ro più sentite condoglianze al com­
pagno Giuseppe Pelizzoh per la 
scomparsa dei padre 

LUIGI 
Ucntto al partito dal 1975 I funerali 
si terranno oggi partendo dall'abita­
zione in piazza Vittoria alle ore 14 30 
a Cumo 
Cumo, 14 novembre 19S5 

Bulli il Mimi, ciisnidmli. 

50 HP vuoi dire più velocitò. Hip Hip.-
Nuova Fiesfa SO Benzina: 14S km/h. Diesel: 148 km/h. 
Più HP vuol dire più km/h. Hip.Hip,.. 
resto 50 benzina: 20,8 km/h Diesel- 26.3 km/lt a 90 km/h 
Nuovo Fiesto 50. Un equipaggiamento di serie esagerato (perfino 
la 5' marcia) e 3 onni di garanzia con la lunga protezione. 
Versioni: Super - Hi Fi - Ghia - XR2. 
Fftwiorctui ford Cittì e CKSOR • Itnng 

E prezzi unirà. 

9.9/8.000 

IVA incluso. 
Fusto SO Super lenzino, 
chiavi in mano l. 8.543.000. 

IVA intimo 
Fusto SO Hi Fi Diesel, 
chiari in mono 1.10.591.000. 

Tecnologia e temperamento. iMJ>T<{ 


